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1.	

Il tema oggetto del presente lavoro è frutto di una recente riflessione e, come 
è facilmente intuibile, rientra tra quelli particolarmente complessi, per cui proce-
derò necessariamente per linee generali, con alcune forzature concettuali e, a vol-
te, semplificazioni, delle quali mi scuso in anticipo, rinviando ad altri miei lavori.

Con questi limiti e le accennate avvertenze dirò subito che oggi ci troviamo 
di fronte ad un sistema geopolitico composito, variamente articolato al proprio 
interno, formato tuttavia, non da società civili chiuse, impenetrabili, se possia-
mo permetterci il termine, prive cioè di entrate ed uscite da risultare totalmente 
indipendenti ed autonome; quanto piuttosto costituito da un assieme di comuni-
tà umane interagenti, ognuna dotate, questo si, di propri costumi e proprie con-
notazioni tipizzanti e segnate da una propria “specificità” da preservare e, non di 
meno, aperte le une verso le altre. Dunque idealmente legate tra loro da un rap-
porto, venuto a stabilirsi e consolidarsi nel tempo, dando forma ad una sorta, se 
così si può dire, di complementarità dinamica 1. 

Se nel passato queste compagini civili si sono caratterizzate per essere state 
artefici di aspri scontri, con il passare del tempo e, in ispecie negli ultimi decen-
ni, esse hanno manifestato il bisogno di dover ripudiare ogni conflittualità suici-

*  Alcuni dei concetti espressi in questo breve lavoro, sono anche il frutto di un serrato confronto dialetti-
co con il mio Maestro prof. Piero Bellini, Emerito di Storia del diritto canonico alla Sapienza di Roma ed Acca-
demico dei Lincei e in parte riprendono quanto già espresso nel lavoro Le radici culturali e religiose della identi-
tà europea apparso in una collettanea da me curata dal titolo Riflessioni in materia di libertà e giustizia. Percorsi 
storico – giuridici, Torino, 2005, 1-30.

1  G. Dammacco (a cura di), Oltre i confini. Religione e Società nell’Europa contemporanea, Bari, 2010, ed 
ivi il saggio di P. Stefanì, Sovranità e costituzione nelle relazioni tra politica e religione, 177-191 
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da cercando, invece, di favorire la loro dinamicità sulla base di una unica comu-
nità che le ricomprenda in sé tutte 2. 

È questo sinergismo fra ‘diversi’, questo c.d. pluralismo militante, che rende 
attendibile l’auspicio di un ulteriore rinsaldarsi, di un criterio di reciproca integra-
zione tra i “diversi” qualunque matrice culturale o semplicemente religiosa abbiano.

Per cui, le singole comunità, nell’offrire il proprio apporto costruttivo al 
vivere in comune, possano, a loro volta, giovarsi della cooperazione fattiva espres-
sa da tutte le altre, che trova conferma nella fiducia che ognuna, autonomamen-
te, ripone nell’altra, e ciò prescindendo, comunque, dalla complessità sociale dal-
le stesse eventualmente vissuta 3.

2.	

Del resto, proprio su un principio di complementarità civile fra culture 
diverse e fra diversi popoli, mostra di essersi fondata – in tempi antichi – la pri-
ma espressione storica d’una ecumene civile, assimilabile all’attuale unità euro-
pea, certamente dopo aver rimosso gli ostacoli dei confini territoriali e superato le 
barriere della diffidenza relazionale 4. 

Ma anche di un principio di reciproca integrazione s’è giovata l’esperien-
za valsa a promuovere, in origine, e a dar forza a quella comune civiltà, che della 
unità di Europa è ragione costitutiva primaria e della quale, oggi, condivide un 
identico orizzonte valoriale 5.

Siamo consapevoli di quanto sia diffusa, ai nostri giorni, la tendenza intel-
lettuale a fare della visione individualistica dell’uomo e dell’ottimismo antropolo-
gico un portato culturale della modernità tout court. 

Né, in questo, si potrebbe di certo disconoscere il determinante apporto 
costruttivo dello spirito umanistico e rinascimentale, del giusnaturalismo e gius-
razionalismo della filosofia dei Lumi, per tacere dei princìpi rivoluzionari dell’Ot-
tantanove e dell’esperimento liberale 6. 

Eppure, attribuito a ciascuno di questi fattori evolutivi il merito che gli va 
riconosciuto, non appare tuttavia negabile che le radici profonde della scoperta 

2  A. Pizzorusso, Il patrimonio costituzionale europeo, Bologna, 2002, 39 ss. 
3  S. Testa Bappenheim, I simboli religiosi nello spazio pubblico. Profili giuridici comparati, Collana della 

Scuola di Giurisprudenza della Università di Camerino, 61, Napoli, 2019.
4  P. Bellini, Seculum Christianum. Sui modi di presenza della Chiesa nella vicenda politica degli uomini, 

Torino, 1995, 269 ss.
5  M. Parisi, Dissimulazione del volto nello spazio pubblico e libertà religiosa delle minoranze: il caso belga 

all’esame della Corte europea dei diritti dell’uomo, in Pol. Dir., 2018, 295 ss.
6  A. Guedes Soriano, Direito a liberdade religiosa sob a prospectiva da democracia liberal, in V. de Olivei-

ra Mazzuoli, A. Guedes Soriano (coordenadores), Direito a liberdade religiosa: desafios e perspectivas para o secu-
lo XXI, Belo Horizonte, 2009, 82 ss.
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della unicità di ciascun uomo vadano ben retrodatate e ricondotte a una specula-
zione filosofica – quale è stata, appunto, quella antica – già per sua parte giunta 
fino a teorizzare la superiore eccellenza della componente pneumatica dell’uomo, 
non tanto intesa come semplice riflesso d’una entità cosmica, della quale i singo-
li si son fatti occasionalmente e transitoriamente compartecipi, bensì di una enti-
tà propriamente individuale, di ‘appartenenza esclusiva’ che il genere umano ha 
di per sé, in quanto tale 7.

È prospettiva, questa, in cui si ha la consapevolezza di un radicale “spirito 
umanistico”, della ‘immortalità’ individuale dell’anima. 

E vanno ricercate – quelle medesime radici – in una prospettiva non solo 
filosofica, che molto ha confidato in una «introspezione» puntualmente riferita 
alla natura che è dentro di noi 8.

È noto – in fatto di esperienza pubblica – quel che è stato detto, con raffi-
nata eloquenza, su quanto la «Libertà dei Moderni» si distanzi dalla «Libertà degli 
Antichi». 

Eppure, anche qui, varrebbe tener conto di come la disciplina civica del 
mondo antico guardasse non di meno agli uomini, non già come a cellule indi-
stinte del corpo societario o come ad esseri soggetti a forze radicalmente capaci 
di trascenderli, ma come a ‘componenti vitali di quel corpo’ tenute, per un sen-
so di comune appartenenza, a un debito di ‘partecipazione personale’ e di ‘lealtà’ 
verso le Istituzioni da loro stessi costituite e fatte funzionare, non dimenticando 
di considerare altresì che i diritti fondamentali di ogni uomo, assumono rilevan-
za imprescindibile nella società se sono assistiti dai caratteri del sociale e di quel-
li della libertà 9.

 A rendere quegli uomini non subditi ma cives vale soprattutto il senso vivo 
del loro «eiusdem esse civitatis»: di qui la proclamata equivalenza fra res publica e 
res populi. 

Il populus non è fatto d’una qualunque “multitudo” rispondente a una sempli-
ce inclinazione di natura né è fatto d’un «coetus hominum quoquo modo congregatus». 

Esso consta, piuttosto, d’un consortium nel quale gli uomini si associano sul 
metro di criteri formali e sostanziali, ben anche dipendenti da una loro autonoma 
determinazione storica, un «consensus iuris» o una «communio utilitatis» 10.

7  R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi (a cura di), Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei 
luoghi pubblici, Torino, 2004, 51 ss.

8  P. Bellini, Metamorfosi del «Cattolicesimo reale». Sulla dinamica ideologica del movimento cristiano prin-
cipale, Soveria Mannelli, 2010, spec. 141-166.

9  S. Angeletti, Libertà religiosa e patto internazionale sui diritti civili e politici. La prassi del comitato per 
i diritti umani delle Nazioni Unite, Torino, 2008, 117 ss.

10  P. Bellini, Sugli usitati paradigmi della canonistica osservante. Considerazioni dissenzienti d’un canoni-
sta trasgressivo, Milano, 2016, 131-187
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Del resto, se non avessero riposto pienezza di fiducia nel proprio talento e 
non avessero fidato nella propria fortuna, né gli antichi Romani avrebbero affer-
mato la loro autorità, né i Greci avrebbero edificato i loro monumenti di sapien-
za e di armonia. 

3.	

È ottimistica, perciò, l’antropologia sottesa ai grandi eventi costruttivi del 
mondo classico, che si volgeva all’uomo come a realtà singola che tende a realizza-
re sé stessa nella vita; mentre alla comunità civile si guardava come a realtà uma-
na collettiva volta a realizzare sé stessa nella storia 11.

Ho voluto insistere su queste profonde mutazioni dei modi di vita e delle 
strutture pubblicistiche del mondo tardo antico in quanto, in quello moderno, si 
è assistito ad un processo metamorfico, nel quale vengono vissuti o, comunque, 
cercano di sopravvivere, quei tratti pluralistici e dialettici sui quali si basa ogni 
civile istituzione che, dunque, esclude ogni forma fideistica totalizzante, essendo 
aperta a valori nuovi, in un più ampio contesto di rinnovato clima intellettuale 
nel quale il singolo uomo trova conferme e certezza del suo essere, fino a sentirsi 
assolutamente e del tutto emancipato 12.

Ritengo che questo aspetto, nella realtà odierna, quella che viviamo giorno 
per giorno, non è presente in ognuno di noi come dovrebbe e, quand’anche lo 
sia, viene sottovalutato.

In un articolo del 1981, apparso nel numero 1 del volume 92 della rivista 
Ethics sotto il titolo A Rigth to do Wrong, (pp. 21-39), J. Waldron ebbe ad affer-
mare che «una teoria liberale, per non banalizzare i diritti, deve difendere l’agen-
te nella sua particolare scelta su ciò che sia importante per la sua vita, e non solo, 
cioè, laddove scelga di fare la cosa giusta. In altri termini, i diritti non sono solo 
diritti a scegliere fra opzioni permesse, ma a scegliere fra opzioni che l’agente con-
sidera significative per la propria esistenza, il che implica la necessità di un gene-
rale diritto di sbagliare» 13. 

Tutte queste osservazioni non sono passate inosservate anche alla intellet-
tualità cristiana e lo testimonia la storia, quella recente, in particolare quella del 
Concilio Vaticano II che, con mirabile lungimiranza, ha anticipato i tempi ope-
rando una politica di persuasione, affievolendo oltre ogni immaginazione le mol-

11  F. de Gregorio, Lo studio del diritto canonico. Dalla ordinazione culturale alla codificazione autoritati-
va, vol. I, Torino, 2018 27 ss.

12  F. Costabile (a cura di), Atene e Roma. Alle origini della democrazia moderna e la tradizione romanisti-
ca nei sistemi di Civil law e di Common law, Torino, 2016, 123 ss.

13  Citato in F. Macioce, Ordine pubblico e autodeterminazione, Torino, 2010, 153, nota 9.
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teplici forme di conflittualità sociale che in qualche modo potessero dividere le 
comunità, quand’anche tanto diverse tra loro, dando così univoche risposte e 
assicurando granitiche certezze 14. 

Bisogna, poi, fare i conti con la realtà e considerare che lo “spazio” pubblico 
non è più all’oscuro delle differenze, non le mette fittiziamente in parentesi, anzi 
le fa interagire, senza disconoscere le inevitabili tensioni che insorgono tra visio-
ni opposte, senza rinunciare, tuttavia, a reperire punti di convergenza associati a 
momenti di vera intensa condivisione 15. 

Il pluralismo confessionale, favorito senz’altro in questi ultimi tempi da 
massicci flussi migratori, con l’integrazione sociale del soggetto nel territorio, non 
può e non deve subire interferenze, ma diventa, in positivo, il garante del plurali-
smo e la messa in atto di un metodo basato sul confronto continuo e paritario tra 
tutti gli uomini, quasi ad operare una impostazione di matrice pubblicistica che 
bilanci le posizioni tra ‘pari’, scongiurando in tal modo i conflitti ed abbattendo, 
idealmente, ogni confine 16.

L’imparzialità statale dinanzi alle religioni non equivale né può essere letta 
come forma di indifferenza, ma, bensì, corrisponde alla garanzia e tutela presta-
ta dall’apparato politico a favore della libertà religiosa da chiunque manifestata e 
in qualunque modo 17. 

Parliamo di una forma di ‘laicità’ positiva o attiva, intesa come compito del-
la società civile pluralista, di svolgere interventi per rimuovere ostacoli e potenzia-
li impedimenti, favorendo spazi necessari per espletare le annesse funzioni secon-
do i propri convincimenti come, del resto, ci ricorda la nostra Costituzione 18. 

In altre parole, i pubblici poteri devono garantire la piena esplicazione 
coscienziale di ognuno, astenendosi da azioni di ‘disturbo’ volte ad impedirne la 
piena esplicazione personale, assecondando e favorendo quell’autodeterminazio-
ne alla quale espressamente rimanda non solo la nostra Carta Costituzionale ma, 
più in generale, quella sui Diritti Universali 19. 

Si tratta, a ben vedere, non certo di supplire ad ipotetiche carenze regolative 
maturate negli anni da questo o quel Paese, bensì – in senso più largo e prescin-
dendo da singoli e particolari casi – di garantire la libertà di coscienza, di pensiero 

14  E. Chizzoniti, Laicità, flussi migratori e teologia del Concilio Vaticano II, Cosenza, 2010, spec. 47 ss.
15  S. Rodotà, Il diritto di avere diritti, Roma-Bari, 2012, 191 ss.
16  G. Macrì, La dimensione europea del fenomeno religioso in G. Macrì, M. Parisi, V. Tozzi (a cura di), 

Diritto e Religioni. L’evoluzione di un settore della scienza giuridica attraverso il confronto di quattro libri, Saler-
no, 2012, 47-56.

17  A. Spadaro, Libertà di coscienza e laicità nello Stato costituzionale. Sulle radici “religiose” dello Stato “lai-
co”, Torino, 2008, 104 ss.

18  P. Bellini, Il diritto di essere se stessi. Discorrendo dell’idea di laicità, Torino, 2007, 99 ss.
19  F. Manganaro, Diritto di asilo e Convenzione europea dei diritti dell’uomo, in F. Astone, F. Mangana-

ro, A. Romano Tassone, F. Saitta (a cura di), Cittadinanza inclusiva e flussi migratori, Soveria Mannelli, 2009, 
219-224.



Faustino de Gregorio168

e di religione di tutti gli individui, l’uguaglianza di tutti i soggetti senza distinzio-
ne di sesso, razza o lingua, oltre, naturalmente l’eguale libertà di tutte le confes-
sioni religiose nonché di tutti i comportamenti che ne conseguono, purché questi 
ultimi, ovviamente, siano frutto di una libera scelta e non ledano le altre libertà 
costituzionalmente garantite, qualunque natura avessero 20. 

L’idea fondamentale si condensa, oltre che in un ideale superamento del-
le pregiudiziali culturali ed antropologiche verso il ‘prossimo’, anche nella libertà 
religiosa individuale e, dunque, nella irrilevanza della professione religiosa rispet-
to al godimento dei diritti civili e politici di ognuno. E segna una netta distinzio-
ne tra Potentato politico e confessione religiosa nei suoi due versanti: autonomia 
delle organizzazioni religiose ed assenza di interventi statali nella loro dottrina ed 
organizzazione interna da un lato e, dall’altro, autonomia dello Stato da ogni for-
ma di legittimazione religiosa del proprio potere, che trova il suo fondamento 
ultimo soltanto nella volontà libera dei cittadini 21.

Riteniamo di poter concludere queste brevissime riflessioni sostenendo che, 
negli usuali rapporti ‘comunitari’, negli ideali luoghi d’incontro all’uopo contrad-
distinti e secondo le proprie usanze, ognuno possa esprimere il sentimento fidei-
stico come esplicitazione del proprio essere, senza ‘ostacoli’ di sorta 22, a condizio-
ne che vengano rispettate le scelte degli ‘altri’.

E’ per così dire una presa d’atto dei mutati cambiamenti sociali, dei molte-
plici stili di vita, nei quali si inseriscono a pieno titolo anche le religioni pratica-
te da ognuno secondo il personale convincimento, che sono il simbolo universa-
le di quella libertà religiosa, condizione imprescindibile di ogni società cultural-
mente evoluta e multietnica nella quale si misura fino in fondo il senso di liber-
tà e nel quale viene riconosciuto lo spazio inalienabile della coscienza e l’esalta-
zione dell’io 23.

Così facendo sarà possibile attuare il vero rispetto della uguaglianza nella 
diversità, esplicando in ogni forma il diritto di essere sé stessi, con ciò consenten-
do anche di utilizzare spazi liberi appositamente dedicati 24.

20  M. Del Tufo, La tutela della libertà delle persone e l’Europa, in Quest. Giust., 2004, 2-3, 266.
21  F. de Gregorio, La Chiesa cattolica e lo Stato italiano nella società multireligiosa e multietnica del terzo 

millennio. La strada percorsa e quella da percorrere, Torino, 2009, 89 ss.
22  F. de Gregorio, Variazioni sul tema della laicità. Dialogando a proposito di alcuni principi del Concilio 

Vaticano II e della libertà religiosa. Un dibattito storico culturale ancora aperto, Roma, 2006, 91 ss.
23  E. Mauro, G. Zagrebelsky, La felicità della democrazia. Un dialogo, Roma-Bari, 2011, 112 ss.
24  Cfr. da ultimo G. Marzano, M. Tuono, F. Turoldo, Il multiculturalismo oggi. Riflessioni di filosofia 

morale, Roma, 2019, spec. cap. IV Il passaggio dall’individuo alla persona, 49 ss.



Faustino de Gregorio - Abstract

Valori multireligiosi nel contesto multietnico delle società democratiche contemporanee 

Nelle società aperte e multiculturali, l’espressione pubblica della propria fede religiosa 
non può essere limitata, a condizione di rispettare la libertà dell’altro da sé, in una visio-
ne solidaristica, rispettosa della coscienza individuale di ognuno.

Multi-faith values in the multi-ethnic context of contemporary democratic societies 

In open and multicultural societies, the public expression of one’s religious faith cannot 
be restricted, provided that the freedom of others is respected, in a vision of solidarity, re-
spectful of everyone’s individual conscience.




